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Spesa per i ministeri
la metà va alla scuola
Fisco ’99, 10mila miliardi di surplus

Salvi: un patto europeo per il lavoro
«La concertazione non si discute, le polemiche sono provinciali»
DALLA REDAZ IONE
SERGIO SERGI

BRUXELLES «Provincialismo».
Nei saloni del Palais d’Egmont, re-
sidenza di lusso del governo belga,
stucchi al soffitto, specchi e arazzi
alle pareti, il ministro del Lavoro
Cesare Salvi, tesse l’elogio della
concertazione e bolla, appunto
come provinciale, la polemica in
corso in Italia sul ruolo dei sinda-
cati. È giunto per mettere la firma
sotto il documento comune di Ita-
lia, Francia e Belgio per un’«Euro-
pa della piena occupazione e della
coesione sociale».

Un testo impegnativo e ambi-
zioso che i tre governi hanno pre-
parato per il summit europeo di
Lisbona (23-24 marzo prossimi)
dove si ripromettono di difender-
lo con determinazione.L’azione di
Roma, Parigi e Bruxelles punta al-
la «piena occupazione», vuole fis-
sare il livello di crescita almeno al
3% ogni anno ma vuole anche ca-
ratterizzare quest’inizio del 2000
come il periodo che rafforzi la
coesione sociale. Perché più coe-
sione c’è in Europa meno derive
nazionalistiche e populiste nasco-
no e si rafforzano, detto sintetica-
mente, pensando ai tanti poten-
ziali «casi austriaci».

Il ministro italiano presenta il
documento insieme ai suoi colle-
ghi, i belgi Laurette Onkelinx e
Frank Vandenbroucke, che offro-
no cioccolato agli ospiti, e alla
francese Martine Aubry. Dice:
«Noi vogliamo una nuova sintesi
tra le politiche economiche indi-
rizzate alla crescita e politiche di
riforma del lavoro e dello stato so-
ciale». E per farlo, ci vuole l’assen-

so delle forze sociali. Polemico?
Battute rivolte per caso al ministro
del Tesoro, Giuliano Amato?
«Non mi sognerei nemmeno», as-
sicura Salvi. Però tiene a precisare
che la concertazione è un «meto-
do europeo», anzi caratterizza or-
mai il modello sociale europeo.
Non a caso, l’Ue terrà un Forum,
all’inizio di giugno in Portogallo,
per rilanciare il «Patto per l’occu-
pazione» e avendo come artefici i
governi, la Commissione Prodi, la
Banca centrale che gestisce l’euro,
sindacati e imprenditori. E per
quel che riguarda l’Italia, Salvi

rammenta che il governo D’Alema
ha firmato il «Patto di Natale» e
che la concertazione è stata alla
base del programma dell’Ulivo e
delgoverno Prodi. E di concerta-
zione si parla anche nel documen-
to firmato a Bruxelles. Il ministro
del Lavoro si chiede: «Ma quando
mai i sindacati si sono opposti alle
riforme in Italia? Le riforme più
importanti, come quella delle
pensioni e del mercato del lavoro,
sono state fatte operando proprio
con il metodo della concertazio-
ne». In sostanza, è stato grazie ad
un rapporto ravvicinato con le

parti sociali che l’Italia ha potuto
considerarsi a pieno titolo «dentro
l’Europa».

Dalla concertazione alla riforma
previdenziale. Il documento trian-
golare sottolinea la giusta strategia
di modernizzazione e parla anche
di garantire «pensioni sicure e dei
regimi previdenziali sostenibili»,
insieme ad un livello «elevato e
durevole di protezione della salu-
te». Soprattutto la francese Aubry
insiste sull’armonizzazione delle
politiche si protezione sociale per-
ché un’Europa più solidale sarà
più efficace. Nello stesso tempo si

augura che Tony Blair, domani in
visita da Prodi e dal premier belga-
Verhofstadt, firmi anch’egli il
«manifesto» sul lavoro appena
edito. Mentre i sindacati europei
con Emilio Gabaglio sono pronti a
«sottoscrivere in pieno il docu-
mento triangolare» non appena
«sarà approvato a Lisbona» da tut-
ti i paesi della Ue.

Salvi, comunque, fa presente
che l’Italia ha fatto riforme tra le
più avanzate in Europa, una rifor-
ma previdenziale strutturale pog-
giata su due pilastri, pubblico e
complementare. «Accelerarne il
funzionamento - aggiunge il mini-
stro - significa creare la migliore
sinergia tra i due sistemi e questo
non si fa né con proclami né fa-
cendone materia di contrasto po-
litico dentro e fuori della maggio-
ranza né rimettendo in discussio-
ne il principio dellaconcertazione.
Si fa, al contrario, lavorando sul
percorso riformatore con quella
gradualità che è l’essenza stessa
del riformismo».

Un’ultima risposta Salvi la riser-
va al consigliere della Banca cen-
trale europea, Tommaso Padoa
Schioppa il quale invita i sindacati
a guardare con coraggio al dina-
mismo della società Usa. Salvi re-
plica indirettamente richiamando
un concetto del presidente Prodi.
«Se l’Europa deve imparare dagli
Usa una maggiore flessibilità, gli
Usa devono imparare dall’Europa
una maggiore coesione sociale». Il
grado di civiltà di un paese si de-
duce anche da certe statistiche sui
detenuti e le condanne a morte.
«Le percentuali - dice Salvi - dico-
no che l’Europa è avanti anni luce
in fatto di coesione sociale».

ROMA Metà della spesa pubblica
per i ministeri va a finire nel com-
parto scuola; e guardandoal costo
del personale, su un totale di
116.000 miliardi di lire, la Pubbli-
ca Istruzione costerà solo di sti-
pendi e missioni 61.888 miliardi.
Quasi ildoppiodiDifesa, Internie
Finanze messi insieme. La foto-
grafia arriva dalla Ragioneria Ge-
nerale dello Stato, che ha appron-
tato per la prima volta il Budget
2000 dello Stato con i costi disag-
gregatidiciascunministero. Into-
tale, lamacchinadelloStatocoste-
rà quest’anno 722.920 miliardi di
lire, con un’alta incidenza del co-
sto del personale (134.959 miliar-
di, pari al 18,67% del totale della
spesa). Tra lealtre voci, i contribu-
ti a enti previdenziali e altri terzi
(435.431 miliardi) e l’onere per il
debitopubblico (148.372miliardi
dilire).IcontributiperilFondoSa-
nitario Nazionale rappresentano
il 12,29% del totale (53.510 mi-
liardi), superati da quelli a favore
degli Enti locali (79.966 miliardi,
il 18,36% del totale). Sempre alta,
in lineacongliannipassati, laspe-
sa per l’acquisto di beni e servizi,
oltre 15.000 miliardi di lire, men-
tre incide molto meno quella per
investimenti: 952 miliardi di lire,
appena lo 0,71% del totale. Dal
puntodivistadeicostitotali, ilmi-
nistero della Pubblica Istruzione
guida la classifica dei maggiori
centri di costo (63.015 miliardi di
lire), seguitodaDifesa (24.584mi-
liardi)eInterni(13.765).

Enel2000loStatofinanzieràgli
enti previdenziali e assistenziali
per oltre 116.000 miliardi. Il peso
del contributo agli enti previden-
ziali «risente - si legge nel docu-

mento della Ragioneria - delle
condizioni e dei meccanismi di
funzionamento finanziari del set-
tore previdenziale e delle connes-
se situazioni demografiche e so-
ciali». I finanziamenti agli enti
previdenziali superano di gran
lunga quelli a vantaggio delle
«persone giuridiche private», ov-
verofinanziamentiper l’industria
e la ricerca:nel2000, siprevedono
infatti 47.221 miliardi di contri-
buti, e cioè il 10,84% del totale
(controil26,7%afavoredeglienti
previdenziali).

E Il 1999 si è chiuso in bellezza
per il Fisco: secondo le ultime
proiezioni, anticipate dall’«An-
sa», ammonterebbe acirca10.000
miliardi di lire il surplus di gettito
oltre le previsioni originarie del
governo. Secondo queste stime,
che sono ancora al vaglio dei tec-
nici di Finanze eTesoro, esistereb-
bero quindi, almeno teoricamen-
te, le condizioni perprocederean-
cora sui tagli alla pressione fiscale
durante il 2000. Tuttavia, dopo la
riclassificazione delle voci del bi-
lancio statale in base al nuovo si-
stema di calcolo, il Sec ‘95, nelle
cassedelloStato sarebberoentrate
circa 5.000 miliardi di contributi
sociali in meno.Non tutte lemag-
giorientratepotrannoandarecosì
a riduzionedeldisavanzo ‘99,per-
ché in partedovranno compensa-
re l’inatteso buco sul fronte con-
tributivo. A consuntivo, comun-
que, il buon andamento del disa-
vanzo del settore statale (che in
tutto il ‘99 è ammontato a 31.600
miliardi di lire contro i 58.500 del
’98), e il boom delle entrate per-
metterà all’Italia di centrare il rap-
portodeficit-Pil‘99al2%.

IL CASO

Bassanini: nessuno scontro
tra i sindacati e Amato
ROMA Il modello americano riproposto daTomma-
so PadoaSchioppaconun’intervista su la Repubblica
di ieri scatena le reazioni sindacali così come la
polemica sul valore della concertazione fa scen-
dere in campo il ministro della Funzione pubbli-
ca Bassanini che esclude contrapposizioni tra
Amato e Cofferati e dentro il Governo.

Cgil, Cisl e Uil respingono al mittente le accuse
di «conservazione» lanciate dal consigliere della
Bce: «C’è stato un tempo - dice il segretario con-
federale della Cgil Walter Cerfeda - in cui gli
esponenti della Banca d’Italia parlavano poco e
dicevano cose equilibrate. Il nuovo stile evidente-
mente è di parlare spesso e di dire anche scioc-
chezze. Non siamo noi i conservatori. Il Governo
si deve decidere ad attaccare le questioni econo-
miche vecchie davvero». Il numero due della
Cisl, Savino Pezzotta ricorda la disponibilità del

suo sindacato sulla flessibilità e
sulla modifica del modello con-
trattuale, ma ribadisce il no al-
l’abolizione del reintegro di
fronte a un licenziamento in-
giusto. «Non è chiaro - sottoli-
nea - chi è conservatore e chi
no. Nel sindacato ci sono posi-
zioni differenziate. Certo sulla
libertà di licenziare siamo con-

servatori. Non si può eliminare un elemento di
deterrenza fondamentale». «Padoa Schioppa dice
cose non corrette - afferma il segretario confede-
rale della Uil Luigi Angeletti - non è vero che di-
fendiamo solo gli interessi della popolazione ma-
tura. Abbiamo fatto molti accordi sulla flessibilità
e per i giovani. Ascolto comunque con fastidio le-
zioni sulle relazioni industriali da una parte che
non è proprio all’avanguardia».

Tra il ministro del Tesoro, Amato e il segretario
della Cgil, Cofferati «non ci sono ragioni di con-
trapposizione». È quanto afferma il ministro del-
la Funzione pubblica Franco Bassanini in una no-
ta nella quale ricorda che «rivendicare il ruolo e
la responsabilità della politica non significa nega-
re o sottovalutare l’importanza decisiva della
concertazione». «Non vedo ragione - afferma -
per contrapporre Amato a Cofferati e Micheli».

SEGUE DALLA PRIMA

Il ragionamento è chiaro, ma
regge soltanto se si fa uso delle
virgolette. Ovvero se si limita,
artificiosamente, il concetto di
democrazia pretendendo di
chiuderlo dentro i confini degli
Stati,del loroordinamentoedel
consenso elettorale che sostie-
neilpotereinciascunpaese.Sea
quel concetto si attribuisce in-
vece il suo significato pieno, si
vedrà che è proprio nel nome
della democrazia (senza virgo-
lette) che l’Unione europea ha
motivo di preoccuparsi per
quanto può succedere nel siste-
mapoliticodelpaesepiùimpor-
tantedelcontinenteehaildirit-
to di interferire negli sviluppi
internidell’Austria.

Il problema vero è che a que-
sta «funzione di democrazia»
dell’Europa non corrisponde
una altrettantofondata «legitti-
mità di democrazia», giacché,
come ricorda (giustamente) Pa-
nebianco, il parlamento euro-
peo viene eletto in modo diver-

sodai«veri» parlamenti,perché
un reale governo europeo non
esiste e i governi nazionali (in
genere) si dànno da fare perché
continui a nonesistere, perché i
vincoli esterni restano tali e via
elencando.

Tutto questo è vero e ci dice
che occorre impegnarsi perché
il deficit di democrazia venga
superato, ma non deve portarci
a pensare che l’Europa sovrana-
zionalecheesistesiadiperséan-
ti-democratica.

Le questioni che bisognereb-
be porsi in relazione alle preoc-
cupazioni sulla Germania e alla
«interferenza» sull’Austria so-
no,piuttosto:hatitoloistituzio-
nale l’Europa per occuparsi del
problema della stabilitàpolitica
di uno dei grandi paesi che la
compongono? Ovvero, per
estensione, dell’assetto degli
equilibricontinentali?Hatitolo
per imporre, al punto da intro-
mettersi clamorosamente in
quelli che un tempo si chiama-
vano gli «affari interni» di un
paesesovrano, lapropriaconce-
zionedeivalori?

È questo, o dev’essere questo,
il livello politico a cui si colloca
la sua sovrastatualità? La «fun-

zionedidemocrazia»dell’Unio-
ne deve esprimersi nella forma
di un governo, che intervenga,
come fanno i governi negli stati
nazionali e nel principio della
sussidiarietà, anche negli affari
economici e nell’organizzazio-
nesociale?

Non c’è dubbio che Pane-
bianco, come molti degli espo-
nenti dell’area politico-cultura-
le cui è vicino, ritenga che l’U-
nione debba procedere verso
una maggiore integrazione, do-
tandosianchedistrutturedipo-
litica estera e di difesa comuni,
pur se alla finedel suo editoriale
si mostra assai pessimista sulle
prospettive della Conferenza
intergovernativachehaappena
preso il via con l’obiettivo di ri-
formare i Trattati. Ma resta da
vedere se nella sua concezione
d’Europa a questa estensione
politica, e alla sacrosanta neces-
sità di una sua ulteriore legitti-
mazione democratica, corri-
sponda anche l’idea di un prin-
cipio di governo europeo dell’e-
conomia, di uno sviluppo verso
l’integrazione economica, che
riguarda anch’essa il problema
della democrazia (senza virgo-
lette),oppureselacomunitàpiù

integrata debba essere soltanto
il guscio politico di un mercato
chebastaasestessoesiregolada
solo.

Qui,enonsuldeficitdidemo-
crazia che appare grave a destra
e a sinistra, si svolge lo scontro
vero sul futuro dell’Unione eu-
ropea. E le forze in campo non
sono diversamente collocate da
come lo sono destra e sinistra
nei diversi paesi che lacompon-
gono. E così può accadere che
quel federalista di Marco Pan-
nella arrivi a sostenere, in una
proposta di risoluzione sul caso
drammatico della chiusura del-
la «Goodyear» firmata con gli
altri radicali del Parlamento eu-
ropeo, che la Ue non deve adot-
tare una «politica proibizioni-
stica» in fatto di licenziamenti e
che «il solo ruolo» che le spetta,
«dinanzi ai rapporti contrattua-
li tra lavoratori e imprese» è
quello di «assicurare la certezza
e il rispetto del diritto». Non c’è
alcuna ragione di dubitare sulla
sinceritàdell’europeismo«poli-
tico» di Pannella, ma la conce-
zione di «democrazia» che si
legge dietro è proprio da virgo-
lettare.

PAOLO SOLDINI

LA
DEMOCRAZIA


